
Dialogo 
o lotta? 

ECONOMA E LAVORO 

Due concetti rischiano di 
inasprire il dibattito 
nel sindacato sulle nuove 
relazioni nelle aziende 
Facciamo parlare i diretti 
protagonisti di accordi 
e vertenze: si parte dal 
«modello emiliano» 

Sapore di autogestione in fabbrica 
Il sindacato prova a chiamarla «codeterminazione»; 
i vertici direttivi dell'azienda li chiamano «suggeri
menti, discussione»; gli operai la identificano in 
«una autonomia più completa», ma la sostanza è la 
stessa. Si tratta di un nuovo tipo di relazioni indu
striali. Non partono dal conflitto, ma non è escluso 
che al conflitto arrivino: «perché gli interessi sono di
versi». Il modello emiliano può essere esportato? 

DALLA NOSTRA INVIATA . 
FERNANDA ALVARO 

• a BOLOGNA. «Il profitto e la 
cosa più importante di tutte». 
•Non abbiamo mai smesso di 
rivendicare, basta vedere il 
numero di ore di sciopero 
necessarie per arrivare a un 
accordo». «Il padrone, 11 dot
tore, ci pro»a sempre». Ma al
lora? Se la prima è. e lo è, la 
•voce del padrone» e le altre 
quelle del sindacato e degli 
operai, vuol dire che non ci 
sono noviu, vuol dire che in 
Emilia le nuove relazioni sin
dacali, i •laboratori», 1 •mo
delli» non hanno funzionato? 
Non è cosi. 1 fatti smentisco
no le parole, almeno le pri
me. Quelle in cui i ruoli resta
no immutati e il conflitto la
voro-capitale resta un etemo 
conflitto. Ma bisogna vedere 
se dal conflitto si porte o ci si 
arriva dopo che le posizioni 
sono state messe a confron
to. •Abbiamo sempre accet
tato la discussione», aggiun
ge la «voce del padrone»; 
•facciamo si che gli interessi 
dei lavoratori non siano In 
contrasto dell'azienda in mo
do che questa non possa ri
fiutare il nostro schema alter
nativo». «Quando si viene a 
lavorare e nessuno rompe, è 
una bella cosa». 

Il sindacato prova a chia
marla «codeterminazione»; i 
vertici direttivi dell'azienda li 
chiamano •suggerimenti, di
scussione»; gli operai la Iden
tificano in «una autonomia 
più completa, ma la sostanza 
è la stessa. In molte aziende 
metalmeccaniche, e non so
lo, dell'Emilia Romagna, si 
sta sperimentando da anni 
un nuovo tipo di relazioni 
sindacato-Impresa, È scritto 
per sommi capi negli ultimi 
contratti nazionali. Scrìtto e 
basta. Certo ben lontano da 
quello che abbiamo visto 
svolgersi per la firma del con
tratto nazionale del metal

meccanici. 
Davanti i cancelli di CD2, 

ad Anzcla d'Emilia, a pochi 
chilometri da Bologna, uno 
degli stabilimenti della ex 
Cherardi-Dall'Oglio (diven
tata oramai soltanto GD) 
azienda leader nel mondo 
per la produzione di macchi
ne automatiche per l'impac-
chettamento del tabacco. 
Tremila dipendenti nel mon
do di cui 1350 a Bologna e 
dintorni. Trecento miliardi di 
fatturato industriale, la per
centuale di guadagno più al
ta sul fatturato in un confron
to su SO fabbriche metalmec
caniche. Nessuno legge que
sto marchio da nessuna par
te, ma, per esempio la mac
china die incarta il 'Bacio» 
Perugina è uscita dalle offici
ne bolognesi nel 1950. 

Soltanto 
un esempio: la Cd 

La Cd è una delle aziende 
metalmeccaniche della re
gione dove sono stati firmati 
accordi che prevedono una 
maggiore responsabilità e 
ruolo di programmazione 
del sindacato, del consiglio 
di fabbrica. Codeterminazio
ne? Guai a chiamarla cosi da
vanti alla dirigenza azienda
le. Vuol dire che qui come in 
altre fabbriche (Mec Track, 
Italfarad, Pai Demm. Cima... 
sono soltanto alcune) il sin
dacato ha discusso di gruppi 
di lavoro, di modifiche tec
nologiche, autonomia, pro
getti, produttività legata non 
a maggiorazioni di orario, 
ma all'organizzazione del la
voro. È una delle fabbriche 
dove secondo il professor 
Mortlllaro (la sua è una di
chiarazione di qualche anno 

fa) «si è conseguito un accor
do in cui la controparte ha 
dovuto cedere sul piano poli
tico al sindacato». Ma né il 
sindacato, né tantomeno l'a
zienda sono d'accordo. Non 
sono d'accordo neppure gli 
operai: «Qui nessuno ti rega
la niente - commentano - le 
cose te le devi conquistare 
come sempre». 

Sono le 13. Tra mezz'ora 
finirà il primo turno e comin
cerà il secondo, ma qualche 
operaio è già arrivato. Dal 
periodo prebellico quando la 
GD faceva lavorazione mec
caniche per conto terzi, mol
ta acqua è passata sotto 1 
ponti: la meccanizzazione, l 
computer, veri e propri robot 
sono entrati in forze nel ca
pannoni emiliani e in quelli 

degli altri stabilimenti sparsi 
per il mondo. Da allora è 
cambiato anche il modo di 
stare in fabbrica, di contare, 
di essere rispettato e tutelato 
come lavoratore. «Se facevo 
sciopero mi mandavano via 
- ricorda Bonazzi, quaranta 
anni di cui 26 passati nelle 
officine GD, entrato come 
apprendista ora al livello 
quinto super, abilissimo a far 
marciare il robot - adesso 
non é più cosi». Cosa signifi
ca? «C'è più autonomia, la 
gerarchia non esiste, pratica
mente il caporeparto ha una 
burocratica funzione di divi
sione del lavoro. Poi ognuno 
si autogestisce». Autogestio
ne, é una delle parole chiave 
del nuovo tipo di relazioni 
sindacali. Ma ce ne sono al-

Metalmeccanici 
all'uscita 
dalla fabbrica 
e operaio 
al lavoro 

tre. Tutte Importanti. Profes
sionalità, per esempio: «Sia
mo tutti diventati più bravi in 
questi ultimi anni - aggiunge 
Giuseppe Vanzettl, delegato 
Uilm - la professionalità è 
cresciuta, ma non a discapito 
della produttività. Per questo 
l'azienda ce lo ha permesso. 
E poi conviene anche a loro». 

Roma è sempre 
più lontana 

Non ledere l'interesse del 
«padrone«-«dottore» è una ve
ra e propria arma. Giocare, 
se cosi si può dire, al suo 
stesso livello, avere la sue 

stesse conoscenze tecniche, 
giuridiche, organizzative o 
quant'altro è l'unico modo 
per discutere da quasi pari 
durante la contrattazione. «Ci 
serviamo anche di consulenti 
estemi, si specialisti -confes
sano alla Fiom bolognese -
per incastrare l'azienda».Ma 
l'azienda non si sente inca
strata. «Siamo bravi noi e in
fluenziamo la controparte -
risponde l'ingegner Sacchet
ti, direttore di fabbricazione, 
alla domanda a chi vada il 
merito delle buone relazioni 
sindacato-impresa - Abbia
mo sempre accettato la di
scussione, abbiamo sempre 
pensato che molta formazio
ne servisse ad ottenere una 
qualità più alta. Per noi ci so
no alcune cose imprescindi
bili: ambiente, strumenti di 
lavoro, igiene, sicurezza, di
ritti dei lavoratori». Sembre
rebbe di sentir parlare un sin
dacalista ad un comizio, ma 
sta parlando un «dottore». «E 
una questione di stile - ag
giunge Albino Tagliani, diret
tore del personale - il nostro 
è improntato alla correttezza 
e al rispetto. Mortillaro? Non 
è nel nostro stile», w 

La GD è una fabbrica sin
dacalizzata al 50 per cento: 
430 tra operai e Impiegati so
no iscritti alla Fiom. 88 alla 
Uilm e 30 alla Firn. «Tornerei 
a fare la tessera se la Cgil fos
se quella del mio delegato 
Lolli, se si occupasse degli 
operai cosi come se ne occu
pa lui - si lamenta uno degli 
operai specializzati - Ma 
quelli di Roma, come anche 
quelli regionali sono troppo 
lontani. Firmano contratti na
zionali che per noi sono sol
tanto balzelli. Parlano tra lo
ro e al massimo con la Con-
flndustria e no) sappiamo tut
to a cose fatte». «Cosa stanno 
pensando di fare a giugno? -
si domanda Luca Petrucci, 
delegato Fiom - chi ha In
ventato le Rsu? lo e I miei 
compagni di lavoro non lo 
sappiamo». Ma tante, troppe 
cose, non le le sanno neppu
re I sindacalisti bolognesi. 
•Le rappresentanze sindacali 
unitane - dicono Antonio e 
Roberto Bennati, responsabi
li della formazione e proget
tazione organizzativa della 
Fiom - le abbiamo scoperte 
venerdì primo marzo, il gior

no prima che ne scrivessero i 
giornali». 

Il contratto è scaduto da sei mesi, da due trattative interrotte 

«Ultimatum» degli edili agli imprenditori: 
sciopero generale se non riaprite il dialogo 

MICHIURUQOIERO 

•M ROMA. Sull'agenda del 
milione e mezzo di edili in at
tesa del rinnovo contrattuale é 
segnato un nuovo appunta
mento di sciopero. Su questa 
linea s> muovono I sindacati 
col perdurare dell'interruzione 
delle trattative che ha creato 
da due mesi un'anomala situa
zione di stallo. Gli imprenditori 
di categoria premono sul go
verno per la fiscalizzazione de
gli oncriapciali, ma ad un tem
po evitarlo con la controparte 
il confronto sulle rappresen
tanze sindacali nel cantieri e 
sul controllo dell'organizzazio
ne del lavoro. 

Mesi di incomunicabilità in
frammezzati da scioperi e ma
nifestazioni hanno radicalizza-
to la vertenza. «Estrema ratio», 
dopo l'ultima rottura delle trat
tative dello scorso 20 febbraio, 
le controparti avevano deman
dato la ricomposizione del 

confronto al ministro del Lavo
ro. Ma la scorr parsa di Carlo 
Donai Cattln ha di fatto privato 
anche l'ultimo interlocutore al 
di sopra delle parti. Di qui la 
minaccia di nuove agitazioni 
per dare un secco scossone al 
confronto. «Non slamo per nul
la disposti ad accettare oltre 
inopportuni attendismi tattici 
imprenditoriali. • ha dichiarato 
infatti il segretario generale 
della Feneal-Ui. • O si napre da 
subito i. tavolo delle trattative, 
oppure gli edili andranno dritti 
alio sciopero». 

L'Ance, l'asiioclazione im
prenditoriale di categoria, ha 
sinora anteposto (bloccando 
nella sostanza a discussione) 
l'estens.onc al settore della fi
scalizzazione degli oneri so
ciali (provvedimenti al vaglio 
del Parlamento) al rinnovo 
contrattuale. A sua discolpa 
l'Ance sostiene che la politica 
fiscale del governo mortifica 

oltremodo gli Imprenditori edi
li: risulta infatti da un'indagine 
dell'associazione che il peso 
contributivo sul salario medio 
di un dipendente raggiunge 11 
62 per cento contro il 40 per 
cento degli altri settori. In ter
mini monetari un lavoratore 
nell'edilizia costa circa 300 mi
la lire in più rispetto ad un col
lega di un altro settore indu
striale. 

Il risentimento dell'Ance, se
condo I sindacati, è viziato co
munque da un'ambiguità di 
fondo. All'ombra della que
stione fiscale, pur legittima, gli 
imprenditori riparano capitoli 
importanti della piattaforma 
contrattuale. Mirano cioè a de
vitalizzare richieste strettamen
te connesso tra loro: dalla sicu
rezza agli infortuni sul lavoro e 
alla rappresentanza sindacale, 
in altre parole al controllo sul
l'organizzazione del lavoro 
che da decenni, nel settore, é il 
vero terreno di scontro. Al pre

cedente rinnovo, nell'ottobre 
dell'87, si giunse dopouna 
estenuante vertenza costata 34 
ore di sciopero ai lavoratori. 
Nodo conclamato del conten
zioso allora fu ilriconoscimen-
lo a fini pensionistici della ma
lattia, ma la rottura delle tratta
tive avvenne a più riprese pro
prio sui diritti d'informazione. 

Su quest'ultimo punto, re
centemente il segretario gene
rale della Fillea-Cgil aveva la
mentato l'intrasingcnza degli 
imprenditori teso «al manteni
mento dell'attuale statu quo, in 
pratica alla frantumazione sin
dacale esistente nella maggio
re parte del settore, alla non 
applicazione dei piani di sicu
rezza previsti dalla legge anti
mafia Rognoni-La Torre bis. in 
vigore da un anno e in via di 
accoglimento da un'apposita 
direttiva Cee». 

•Acirca 6 mesi dalla scaden
za dal vecchio contratto • ha 
sottolineato Marabottini - Il ne
goziato é sospeso con Ance e 

Intersind, ma nel frattempo, al
tre importanti categorie indu
striali, compresi molti nostri 
comparti (cemento, lapidei, 
legno, ecc.) hanno già conclu
so e siglato 1 nuovi contratti di 
lavoro». Inquientame é co
munque per il slnmdacalista 
«l'immobilismo imprenditoria
le sull'Intera partita, quasi che 
su questa vicenda debba esse
re solo il sindacato a fare i pas
si necessari». 

•E bene a questo punto che 
le nostre controparti sappiano 
con chiarezza- ha concluso 
Marabottini - che non ritenia
mo per nulla e oltre ogni limite 
concepibile che. a 3 mesi dal
l'apertura del più ampio con
fronto di giugno prossimo sulla 
riforma del salario e della con
trattazione, tutto resti immobi
le e che i lavoratori edili deb
bano aspettare, non ai sa bene 
ancora cosa e quanto, per po
ter vedere siglato il proprio 
contratto di lavoro». 

Ma il modello 
si può esportare? 

e 
Nonostante o (orse pro-

rio per questo distacco qui 
e relazioni sindacali stanno 
inaugurando un nuovo ciclo 
difficile da esportare. In Ger
mania la chiamano Mìtbe-
slimmung tradotta in italiano 
codecisione, codetermina
zione. C'è la Mitbestimmung 
a livello societario che consi
ste nell'inserimento di rap
presentanze di lavoratori e 
dei sindacati nel consiglio di 
sorveglianza delle imprese 
(ma esempi italiani non ce 
ne sono) e poi c'è una sorta 
di Mitbestimmung aziendale 
che attribuisce ai consigli di 
fabbrica una serie di poteri di 
consultazione preventiva e di 
intervento. Ed ecco i modelli 
emiliani meglio definibili 
partecipazione organizzata e 
critica. All'Italfarad l'hanno 
chiamata commissione tec
nica bilaterale paritetica ed è 
composta da 4 componenti 
della direzione aziendale, 4 
componenti del consiglio di 
fabbrica e delle organizza
zioni sindacali esteme, 2-4 
componenti lavoratori. E 
scritto cosi in un accordo del 
1988, ma la commissione sta 
tentando di muovere i primi 
passi soltanto adesso. 

Intervenendo ad un con
vegno organizzato dalla 
Fiom bolognese il professor 
Luigi Mariucci, docente di di
ritto del lavoro all'università 
di Venezia tratteggia le carat
teristiche di un sindacato ca
pace di mettere a punto una 
partecipazione organizzata e 
critica. «Deve trattarsi - dice 
Mariucci - di un sindacato 
forte, capace di iscrivere gen
te. Rappresentativo, capace 
di cogliere gli interessi speci
fici. Progettuale, che negozia 
clausole di controllo e pro
pone. Organizzato, abile, ra-
Bido nelle decisioni. E unito», 

n sindacato unitario o me
glio capace di unificarsi nelle 
regole «capace di ricondurre 
- «rive Mariucci - ad un 
quadro di regole certe le pro
prie inteme contraddizioni, 
competizioni, divisioni». Tut
to questo c'è nel sindacato 
emiliano? Forse. E in quello 
nazionale? 

( / -continua) 

Appello di 4.000 operai Fiat 
«Più democrazia e lavoro 
Sia garantita per legge 
l'elezione dei delegati» 
Oltre 4.000 lavoratori Fiat di Mirafiori e Rivalta han
no firmato un appello ai presidenti di Camera e Se
nato a sostegno dei disegni di legge di Giorgio Ghez-
zi del Pds e di Gino Giugni del Psi. Si tratta di iniziati
ve per garantire la democrazia nelle fabbriche ed 
eleggere ogni 2 anni in modo trasparente ed irrin
viabile i rappresentanti dei lavoratori. Sono infatti 
quasi 12 anni che i delegati non si rinnovano. 

• i TORINO. Sono già più di 
quattromila i lavoratori di Mira-
fiori e Rivalta che hanno firma
to l'appello ai presidenti della 
Camera e del Senato «per la 
democrazia e la partecipazio
ne nei luoghi di lavoro». Un'ini
ziativa proposta dalle sezioni 
del Pds a sostegno dei disegni 
di legge presentati a Monteci
torio e a Palazzo Madama ri
spettivamente dal deputato 
Giorgio Ghezzi (Pds) e dal se
natore Gino Giugni (Psi) per 
l'elezione dei rappresentanti 
dei lavoratori nelle aziende. 
L'iniziativa torinese, con ogni 
probabilità, si allargherà ad al
tre realtà produttive del capo
luogo piemontese, all'Olivctti 
di Ivrea, all'Alfa di Pomigliano. 

Sono quasi dodici anni che 
nelle fabbriche non si rinnova
no i delegati. Intanto -spiega 
Dino Orrù, delegato Hat, mem
bro del Consiglio nazionale 
del Pds e fra gli animatori del
l'iniziativa- colossali processi 
di riorganizzazione produttiva 
sono stati perfezionati cosic
ché nuove generazioni di lavo
ratori sono senza rappresen
tanze, mentre nuove officine 
non hanno delegati e vecchi 
delegati non hanno più l'offici
na che li aveva espressi. Le mi
gliaia di firme raccolte davanti 
ai cancelli di Mirafiori e di Ri
valta (non dentro i reparti per
chè l'iniziativa è stata promos
sa da una lorza politica) sono 
state «portate» al presidente del 
Senato Giovanni Spadolini. 
Fermo l'impegno del presiden
te perchè la commissione La
voro prima e l'aula dopo pro
cedano celermente nell'esame 
del disegno di legge che ga
rantisce l'elezione delle rap
presentanze nei luoghi di lavo
ro ogni due anni, impegno an
che del presidente della com

missione, Gino Giugni, che del 
progetto legislativo è primo fir
matario. 

C'è un sapore antlsindacale 
nell'iniziativa del Pds? Orrù ne
ga. Anzi - aggiunge - è una 
sollecitazione per risolvere un 
problema grave di democrazia 
nei luoghi di lavoro. Non vo
gliamo una legge che dica che 
cosa debba essere il sindaca
to, ma un insieme di norme 
che stabilisca tempi certi per la 
rielezione delle rappresentan
ze. 

E sulla sponda parlamenta
re è attivo il Pds. Il capogruppo 
a Palazzo Madama, Ugo Pec-
chioli, è convinto che «ì appel
lo partito da Mirafiori e Rivalta 
pone un punto di principio 
fondamentale e Ineludibile: 
garantire, anche attraverso 
una normativa di legge e senza 
modificare l'articolo 39 della 
Costituzione, il diritto di eleg
gere con regolarità e secondo 
criteri trasparenti e universal
mente accettati le rappresen
tanze dei lavoratori». 

Insomma, il rapporto tra de
mocrazia e luogo di lavoro. La 
democrazia - afferma Pec-
chioli - «è una causa indivisibi
le che non può essere elusa in 
nessun settore della società. 
Tra l'altro, la garanzia di rap
presentanza nelle fabbriche è 
anche uno strumento indi
spensabile per nuove e più 
moderne relazioni industriali 
Non è poca cosa in una fase in 
cui settori del padronato sono 
Interessati a non avere interlo
cutori rappresentativi per poter 
meglio svolgere una politica 
che è insieme paternalistica e 
repressiva alla quale conviene 
confrontarsi con pseudo orga
nizzazioni sindacali di como
do». 

Scioperi pasquali 
A Grado contro la chiusura 
di uno stabilimento 
A Viareggio «contro» il Wwf 
tm MILANO. Pasqua in fabbri
ca per i 195 lavoratori della Sa
lica di Grado in provincia di 
Gorizia. Lo stabilimento di la
vorazione e di inscatolamento 
del tonno, che l'attuale pro
prietà ha deciso di chiudere, è 
occupato da circa un mese. 
Una messa è stata celebrata 
dall'arciprete di Grado nella 
mensa dello stabilimento. "• 

Le prospettive di ripresa del
l'attività con nuovi proprietari 
sono peraltro realistiche, tanto 
che l'amministrazione regio
nale ha già contattato alcuni 
imprenditori che paiono di
sponibili a rilevare la fabbrica. 
In ogni caso perù le soluzioni 
individuate assicurerebbero la
voro soltanto alla metà degli 
attuali dipendenti 

Protesta anche a Torre del 

Lago, in provincia di Viareg
gio, questa volta da parte dei 
lavoratori addetti all'escava-
zlone della sabbia silicea del 
Iago di Massaciuccoti. L'esca-
vazione sperimentale (un pri
mo lotto di 10.000 metri cubi è 
già stato estratto), era stata ap
provata dalla regione e dalle 
autorità del parco di Migliari
no, ma è stata contestata dal 
Wwf che ha ottenuto, con ri
corso al tar, l'interruzione dei 
lavori. 

Da qui, nella giornata di pa-
squetta, lo sciopero dei 93 la
voratori che, con i barconi da
vanti ai pontili, hanno impedi
to ai turisti l'accesso alle im
barcazioni per le gite turistiche 
sui lago. Più tardi la situazione 
è stata sbloccata dalle forze 
dell'ordine. 

Ambiente ed energia in un libro della Cgil lombarda 

Un «pianeta in prestito» da usare 
con un nuovo modello di sviluf 

GIOVANNI LACCABO 

• MILANO. Il «principe» degli 
ecologi Wolfgang Sachs dell'i
stituto per gli studi culturali di 
Essen, Io definisce «un manua
le indispensabile». Emesto Bai-
ducei vi avverte «la premessa 
per un discorso nuovo in cui 
trovi senso la tradizione rivolu
zionaria ma per essere assunta 
e trasfigurata con fedeltà crea
tiva in un progetto di dimen
sioni planctane». «Pianeta in 
prestito», che la Cgil propone 
tramite la Macro edizioni (il 
volume è in libreria o presso le 
camere del lavoro a 29 mila li
re), è il risultato di un lavoro 
collegiale ispirato da Pier Atti
lio Tronconi, Renato Vaiola, 
Mario Agostinelli e Franco 
Rampi. Cinque i grandi temi 
trattati: energia ed entropia, il 
saccheggio energetico e le sfi
de aperte, crisi ambientale e 
produzioni energetiche, le im
plicazioni ambientali e sociali 
delle tecnologie di produzione 

dt energie, ed infine il dibattito 
sullo sviluppo sostenibile. Ne 
parliamo con Mario Agostinel
li, che della Cgil lombarda è re
sponsabile per le politiche in
dustriali. 

Si vede a occhio nudo che è 
un lavoro interdisciplinare. Ma 
con quali criteri, data la com
plessità del tema? «Non solo i 
sindacalisti, ma ci han messo 
mano anche delegati di fabbri
ca, studenti, ricercatori, esper
ti. Tutti insieme tentiamo di ap
profondire i temi connessi al 
consumo energetico a partire 
dal recupero delle conoscenze 
basilari». 

Come nelle 150 ore, quando 
il lavoratore si riappropriava 
delle notizie sul ciclo produtti
vo? «Esatto. Ma stavolta l'oc
chio è proiettato verso la co
municazione di massa di que
ste conoscenze. In ogni fase il 
gruppo era accompagnato da 

un disegnatore con il compito 
di esprimere su tavole a colori 
la discussione, con il massimo 
di rigore e di immediatezza». 

Si spiega cosi la presenza 
cosi nutrita di vignette? «Si trat
tava di rendere visibili concetti 
astraiti. L'energia stessa è ex-
tracorporca. Non è facile co
municare visivamente il grado 
di iodio sensibile, oppure i 
guasti provocati da una diga 
che si rompe...». 

Infatti uno dei pregi del libro 
è proprio la facilità di tradurre 
in linguaggio comune aspetti 
scientifici complessi.. «Ma per 
fare questo, le competenze so
no slate costrette a farsi via via. 
più profonde. Alla fine si è do
vuto addirittura fare un libro 
per raccogliere il materiale. L'i
dea del libro è venuta dopo, 
durante la fase degli approfon
dimenti, dopo quasi quattro 
anni di lavoro. Anche per lega
re in modo equilibrato il mo
mento didattico con quello di 
proposta politica e sindacale. 

All'Inizio si andava nelle scuo
le medie, dove gli insegnanti 
hanno stimolato gli approfon-
dimenu. Si pud ben dire che 
l'opera è diretta alle scuole. 
Ma anche ai sindacalisti ed agli 
ammini-.tratori». 

Descrive i sistemi di offerta, 
ma scava anche su cesa c'è 
dietro la domanda di energia.' 

•Certo. 11 libro spiega perchè 
un americano consuma come 
340 iemeniti, un italiano come 
un israeliano e 42 palestinesi 
un cinese come 21 nepalesi 
Ma spiega anche che le ener
gie consumate provengono da 
chi non ha consumo e che in
vece può esistere un altro mo
dello di sviluppo, e di distribu
zione». 

Dunque siete dentro il dibat
tito nord-sud? «SI, e anche nel 
dibattito guerra e pace. È uno 
sprone per il dibattilo congres
suale della Cgil che dà per 
scontalo che noi siamo la par
te ricca del mondo». 
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